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Diario di viaggio nei «campi della fame» 
in Etiopia, in Somalia e in Sudan / 2 

Le tende 
di Makallè 

Il positivo bilancio dell'intervento italiano nel 
settore sanitario - La razione della sopravvivenza: 
1500-1600 calorie al giorno - Mogadiscio capitale 

di un paese che vive di aiuti alimentari 

Nelle tende di Makallè sono distesi su letti
ni e brande bambini, donne e uomini assisti' 
titl dal medici Italiani. Qui verifichiamo ciò 
che sapevamo già e cioè che la parte sanità-
ria della cooperazlone Italiana con 1 paesi in 
via di sviluppo è certamente la più efficace. I 
soldi Impiega ti sono sta ti pochi (38 miliardi), 
ma spesi bene. Makallè nell'84-85 era dive
nuto un centro di profughi venuti da ogni 
dove (70.000). Ora la maggior parte delle fa
miglie è tornata al loro villaggi dopo essere 
stata nutrita, alutata, curata. Ma non si trat
ta solo di un esemplo di aiuti di emergenza 
efficiente. I medici hanno creato strutture 
sanitarie suddivìse con criteri razionali. E 
poi si sono attivati pozzi trovati da Improvvi
sati geologi, trivellatori, meccanici ed Inge
gneri. L'acqua trovata è servita subito per 
dar vita ad una prima agricoltura. Vediamo 
centinaia di bambini, di donne, di uomini 
attornoad una fontana raccolti come davan
ti a un altare o come In una festa. È domeni
ca, e c'è solo acqua. Già, ma prima non c'era, 
e adesso I pozzi attivati sono più di venti. I 
medici raccontano la loro esperienza con pa
role sobrie senza enfasi. Si sono presi quasi 
tutti /'«ameba» senza farne un dramma. 

Ci portano nelle tende dove vengono con
segnate le razioni alimentari al bambini e al 
vecchi. Avevo visto tanti anni fa I campi dei 
profughi palestinesi alla periferia di Beirut 

Realtà diverse, ma per me una stessa emo
zione Intensa, forte. I bambini seduti su delle 
panche da una parte, l vecchi dall'altra e In 
un'altra parte del capannone alcune donne 
cuociono le focacce condite con una salsa ro
sa che accompagna *la razione della soprav
vivenza»: 1500-1600 calorie al giorno. Le fo
cacce sono cotte In un forno aperto che span
de una luce Irreale. Le razioni scorrono come 
su una catena di montaggio. Si mangia In 
silenzio. C'è l'acqua e II cibo. Ma domani ci 
sarà sviluppo? Il *che fare* si intravede, ma 
non sarà facile. 

La scelta principale non può che essere 
quella dell'agricoltura per l'autosufficienza 
alimentare, come abbiamo scritto nella legge 
e nei documenti. Bisognerà verificare cosa si 
prevede In concreto negli accordi di coopera
zione fra Italia ed Etiopia per consolidare il 
già fatto e andare avanti. Tenendo presente 
che tutto Intorno a Makallè c'è la guerriglia. 
E questo problema non lo risolve la coopera
zlone Italiana. 

Nel settore sanitario vedremo ancora a 
Massa uà l'ospedale per 1 lebbrosi, e In Sudan 
a Juba (dove ci sono tutte le malattie dell'A
frica) l'ospedale per gli handicappati gestito 
dalla 'Nuova famiglia». SI possono qui fare 
osservazioni sulle priorità da seguire anche 
In campo sanitario, ma gli esiti ci sono. Piut
tosto viene subito alla mente la necessità di 
Integrare l'esperienza sanitaria del Diparti
mento con le Iniziative del Fai. I doppioni In 
questo campo sarebbero sciagurati. 

I problemi aperti sono altri. SI fa presto a 
dire vacciniamo a tappeto un'intera popola
zione. Ci dice un operatore dell'Unlcef che II 
24 marzo è cominciata anche In Sudan. Ma le 
difficoltà saranno tante. Bisogna convincere 
le madri a far vaccinare I bambini. E non una 
sola volta. CI sono pregiudizi, superstizioni, 
religioni anlmlste, difficoltà più grandi da 
vincere che risolvere il problema del frigori
feri dove conservare I vaccini. E dovunque 
c'è malaria che resiste alla clorochlna, tuber
colosi, Infezioni di tutti 1 tipi. E le malattie 
che derivano dalla denutrizione e dal bere 
l'acqua Infetta. Anche 11 Nilo bianco e azzur
ro, fondamentale per l'agricoltura, è micidia
le se preso a bicchieri. 

Dopo l'Etiopia, la Somalia. È II paese dove 
l'Italia Impiega più fondi di tutti gli altri fra 
interventi di emergenza e cooperazlone allo 
sviluppo. Ricordo un'altra Mogadiscio, quel
la di quindici anni fa, del corsi di alfabetizza
zione alla sera, all'aperto per giovani e vec
chi, alla cubana, quella delle migliala di vo
lontari che partivano al mattino con sec
chielli e piante grasse per fermare le dune, 
quella di cen tri per orfani raccolti ed educa ti 
dal governo socialista-marxista di Siad Bar-
re. 

La Somalia adesso ha cambiato campo, è 
amica degli Usa, ha perso una guerra sciagu
rata, quella deWOgaden. Ed è definita paese 
aggressore da tutti gli stati africani, promet
te un processo che non arriva mal al suol 
prigionieri politici. Adesso sono sparite le In
segne rivoluzionarie, la città è In parte cam
biata, si è privatizzato molto non solo 11 pic
colo commercio. C'è uno sviluppo edilizio ma 
l'energia è scarsa e la la dipendenza energeti
ca è totale. E c'è anche un retaggio molto 
critico della cooperazione fatta dall'Italia In 
passato. 

La Somalia vìve di aiuti alimentari 
(250.000 tonnellate stimate nell'85 per copri
re 11 proprio deficit). Anche qui, c'è stata la 
tremenda siccità negli ultimi tre anni e la 
peste bovina nell'83 e centinaia di migliala di 
profughi nell'Ogaden. In Somalia solo 1113% 
della terra è potenzialmente arabile, 1 noma
di continuano ad essere la parte principale 
della popolazione e non si fanno censire. Nes
suno sa In effetti a quanto ammonta la popo
lazione somala. Ma In genere In quasi tutta 
l'Africa la statistica è una scienza un po'em
pirica. Tenuto conto di tutto questo ho ben 
presen te che le scelte politiche sono problemi 
interni della Somalia. Credo che dobbiamo 
aiu tarla per ragioni del passa to e del presen
te. Soprattutto ora che si è aperto uno spira
glio di pace nel Corno d'Africa. Aiuti Intelli
genti possono valere più di cento discorsi sul
la distensione. Ma proprio per questo la coo
perazione fra Italia e Somalia deve cambiare 
registro. Perché 1 risultati finora sono scarsi, 
le somme Impegnate sono Ingenti e non tutto 
nel passato è stato trasparente. 

E allora II problema riguarda anche noi, lo 
Stato Italiano, non solo la Somalia. Visitia
mo una fabbrica di medicinali che ha una 
lunga storia. Gli strumenti ci sono tutti, in
cartati ed Imballati (da un anno). L'edifìcio è 
moderno ma la fabbrica è ancora ferma. Per 
metterla in funzione è in corso un Intervento 
della Farmltalia (tre miliardi) che si prolun
gherà sino all'88. Visitiamo uno del quaranta 
bacini idrici destinati al bestiame nelle sta
gioni secche. Incontriamo 1 nomadi e l loro 
cammelli. Ma l bacini, fatti nel periodo 10-
16, per mancanza di manutenzione si sono 
deteriorati. Adesso per rimetterli in funzione 
ci vogliono altri 5 milioni di dollari. 

Visitiamo a Mogadiscio il campus dove 
sorgerà la nuova università somala. Una co
struzione enorme, adatta a un grande paese, 
con strutture che saranno modernissime. 
Noi spendiamo da anni decine e decine di 
miliardi (venti all'anno), 482 docenti italiani 
si sono alternati nell'insegnamento, abbia
mo dato 12 tecnici e 137esperti si sono recati 
In brevi missioni. Si, certo, bisogna conti
nuare ma adeguare costi a ricavi. I borsisti 
somali In Italia sono molto pochi. Forse po
trebbero essere di più in certe discipline e 
costerebbe di meno nel breve periodo. Non 
risulta chiaro 11 destino del laureati somali 
prodotti dalle facoltà scientifiche. I medici 
che si laureano In gran numero ed hanno 
ottenuto la liberalizzazione aprono studi red
ditizi a Mogadiscio, ma hanno scarsa voglia 
di andare a cu/are 1 malati del villaggi della 
boscaglia. Ce uno sforzo di creare operatori 
sanitari adatti alla medicina di villaggio, ma 
ci appare una sproporzione di Impegno ri
spetto alle priorità determinate dalla morta
lità infantile che anche in Somalia è del 
130-140 per mille. 

Poniamo domande: quando è prevista la 
somalizzazione completa dell'università? 
Perché l'italiano non è la seconda lingua 
straniera Insegnata almeno nelle scuole su
periori? Non è squilibrata la formazione di 
docenti laureati rispetto a quella del quadri 
Intermedi? E noi facciamo bene ad Inviare 
tanti docenti a rotazione con stipendi eleva
ti? Non si potrebbe fare ricorso a un Intelli
gente volontariato naturalmente anche in
centivato? Le domande della delegazione 
parlamentare sono tante nell'incontro a Mo
gadiscio con lo stato maggiore dell'universi
tà. ma le risposte non sempre sono state 
esaurienti e convincenti 

Dino Sanlorenio 

Campagna anti-eurapea in Usa 
hanno cercato e che l'autoindulgenta degli alleati ha rifiutato di 
autorizzare!. 

TERRORISMO: LA NUOVA PRIORITÀ — Sara Reagan in 
persona a sollevare come «priorità assoluta», nel prossimo vertice 
di Tokio tra i capi dei sette Paesi capitalistici più industrializzati, 
la Questione del terrorismo. Il presidente degli Stati Uniti solleci
terà gli altri sei leader ad adottare «soluzioni collettive», ovvero a 
far propria quella via americana alla lotta contro il terrorismo che 
finora ha suscitato obiezioni, diffidenze e prese di distanza. Si può 
presumere che gli alleati dovrebbero accettare per buone le con
clusioni cui arriva lo spionaggio americano, ma senza poter dispor
re delle «prove» tenute segrete per non compromettere le fonti di 
informazione. E si può presumere che agli alleati verrà chiesto di 
condividere la tattica e la strategia che gli americani decideranno 
di volta in volta, a seconda delle loro convenienze e a prescindere 
dai dubbi che essa solleva agli occhi di non pochi osservatori 
statunitensi. Perché, ad esempio, gli americani pretendono che 
tutti i loro alleati e clienti si scatenino contro la Libia quando 
Washington si è mostrata assai prudente contro l'Iran e la Siria cui 
pure sono state attribuite pesanti responsabilità in attacchi terro
ristici assai più sanguinosi di quelli imputati al governo di Tripoli? 
Forse perché ne andrebbero di mezzo interessi americani più cor

posi di quelli coinvolti in Libia? E perché gli alleati dovrebbero 
comportarsi secondo una scala di priorità che privilegia gli interes
si americani e trascura quelli europei? Non bisogna essere molto 
infidi per temere che l'impostazione americana della lotta al terro
rismo sembra studiata apposta per legittimare un aggiornamento 
delle pretese imperialistiche e militaristiche americane all'interno 
dell'Alleanza atlantica, per limitare l'autonomia degli alleati, per 
affermare una supremazia yankee nella condotta di tutti gli affari 
internazionali. 

GLI UMORI DELL'AMERICA — Forse una spiegazione del 
colpo di forza contro Tripoli sta nei risultati dei sondaggi. L'ulti
mo, eseguito dal «New York Times» e dalla «Cbs», segnala che è 
cresciuto ulteriormente il consenso dell'opinione pubblica per il 
bombardamento del territorio libico. I favorevoli sono saliti al 77 
per cento, i contrari sono scesi al 14 per cento. E mai, dai giorni in 
cui Nixon si dimise, sono arrivate alla Casa Bianca tante telefona
te di adesione ad un gesto compiuto dal presidente. Anche i gior
nali assecondano l'opzione militare di Reagan. L'area del dubbio e 
delle obiezioni si restringe a pochi «columnist» che contestano 
l'efficacia della rappresaglia militare nella lotta contro il terrori
smo o constatano, riecheggiando perfino il «diabolico» Gheddafi, 
che la bambina di 18 mesi uccisa dalle bombe nella baracca del 
leader libico aveva lo stesso diritto alla vita della bambina ameri

cana uccisa nell'atrio dell'aeroporto di Fiumicino dai terroristi. 
LA SPIRALE TERRORISTICA — Il ritrovamento dei cadaveri 

di tre cittadini inglesi uccisi a Beirut e l'evacuazione del «personale 
non strettamente necessario» dall'ambasciata americana a Khar-
tum sono interpretati da molti come la riprova che la rappresaglia 
soddisfa un bisogno irrazionale di vendetta, ma non è una soluzio
ne per il problema del terrorismo. 

IL BERSAGLIO GHEDDAFI — Fonti ufficiali confermano che 
il bombardamento mirava ad uccidere Gheddafi e a favorire l'asce
sa al potere di militari accreditati come suoi oppositori. Anche ieri 
Larry Speakes, portavoce di Reagan, ha detto che a Tripoli sareb
bero in corso combattimenti tra fazioni contrapposte, ai cui però 
«non si conoscono le proporzioni e le conseguenze». 

CRAXI FU INGANNATO DELIBERATAMENTE? — Lo si 
desume dalle dichiarazioni rese alla stampa dal generale Vernon 
Walters, reduce dai viaggio in Europa per convincere gli alleati ad 
appoggiare la Casa Bianca. Walters, il poliglotta che rappresenta 
gli Stati Uniti all'Orni, ha detto testualmente: «Ho lasciato chiara
mente capire a Craxi che cosa stavamo preparando. Se, nonostan
te tutto, Craxi non ha capito o dice di non aver capito, la colpa è 
del mio cattivo italiano». La dichiarazione è stata fatta in un 
perfetto italiano. 

Aniello Coppola 

ugualmente d'accordo «per 
accelerare la realizzazione 
delle decisioni prese lunedì 
nella capitale olandese per la 
lotta contro 11 terrorismo», di 
cui gli europei valutano tut
ta la gravita destabilizzante. 
Queste decisioni mirano a ri
durre Il numero del diploma
tici libici nell'Europa occi
dentale, ad un più severo 
controllo nella concessione 
del visti di entrata nel paesi 
comunitari, a ridurre la li
bertà di movimento del per
sonale diplomatico e così via. 
Parallelamente a queste mi
sure l Dodici «hanno decìso 
di intensificare la loro azione 
diplomatica in direzione del 
paesi arabi, degli Stati Uniti, 
dell'Unione Sovietica, del 
paesi dell'Europa dell'Est e 

Disaccordo 
della presidenza del paesi 
non allineati, cioè l'India». 

Si è voluto insomma, al di 
là di misure puntuali e di ap
pelli al buon senso, ha com
mentato ancora Andreottl a 
questo riguardo, combattere 
•l'errata concezione secondo 
cui l'Europa starebbe a 
guardare lasciando gli ame
ricani soli a far fronte al pe
ricolo». L'Europa è in prima 
linea — ha incalzato dal can
to suo 11 ministro degli Esteri 
francese Raimond — e vuole 
spiegare almeno due cose: 
•La solidarietà europea af
finché il popolo americano 
ne capisca 11 valore e la por

tata; la posizione propria
mente europea nella lotta 
contro 11 terrorismo affinché 
sia capita dal paesi arabi, 
dell'Est europeo e del Terzo 
Mondo». 

Ultimo e delicato capitolo 
trattato da Van den Broek: 
•Al momento della loro riu
nione dell'Aja nessuno del 
ministri presenti sapeva in 
modo preciso che un'opera
zione militare stava per esse
re effettuata contro la Libia*. 
Una giustificazione per il 
ministro degli Esteri britan
nico Geoffrey Howe, accusa
to di aver fatto «il doppio gio
co», di avere predicato all'Aja 

la moderazione mentre gli 
aerei americani basati in 
Gran Bretagna stavano già 
caricando le bombe destina
te alla Libia? Comunque sia, 
Howe non ha potuto coglier
lo: se ne era andato un quar
to d'ora prima, «col pretesto» 
— è stato detto — di una riu
nione straordinaria di gabi
netto a Londra, rifiutando 
anche la tradizionale «foto di 
famiglia». 

Il fatto è che nel corso del
la riunione c'era stato, se 
non proprio un regolamento 
di conti, almeno qualche cri
tica verso slr Howe che, co
me ha raccontato Andreottl, 
s'è difeso giurando che «non 
ne sapeva nulla» e ha pro
messo di far conoscere le 

prove raccolte dal servizi se
greti britannici sulle respon
sabilità libiche «negli atten
tati terroristici recenti o In 
preparazione». 

Il ministro italiano ha ag
giunto poi, a titolo persona
le, che «dopo l'incontro con 11 
generale Walters non si po
teva Immaginare che l'ope
razione americana sarebbe 
scattata qualche ora dopo». 

I Dodici infine hanno di
chiarato la loro intera soli
darietà all'Italia, vittima di 
un «tentativo fallito di rap
presaglia da parte della Li
bia», prima di darsi appunta
mento per lunedì prossimo a 
Lussemburgo per un incon
tro previsto da lunga data. 

Augusto Pancaldi 

ni, che viveva a Beirut dal 
1974 e lavorava all'Universi
tà americana; e Leigh Dou
glas. di 34 anni, che risiedeva 
in Libano da otto anni ed era 
anch'egli dipendente dell'U
niversità americana. Gli ul
timi due erano «scomparsi» 
nella notte fra il 28 e il 29 
marzo scorsi e nessuno ne 
aveva rivendicato il rapi
mento. 

Ieri Invece la triplice ucci
sione è stata rivendicata dal
le «cellule di feddayin arabi» 
con una telefonata alla radio 
drusa «Voce della montagna» 
e con un volantino fatto tro
vare accanto ai cadaveri. Il 
documento reca la data di 
mercoledì 16 aprile e affer
ma testualmente: «Le cellule 
rivoluzionarie arabe hanno 
eseguito la sentenza di morte 
contro un agente della Cla e 
due funzionari dei servizi se
greti britannici. L'esecuzio
ne deve considerarsi una 
rappresglia per la politica 
neo-nazista del terrorista In
ternazionale Reagan e per la 
decisione da lui presa di ag
gredire l'amico popolo arabo 
della Libia». Il volantino 
condanna poi l'appoggio da
to da Londra all'azione mili
tare americana contro Tri
poli. Si preannunciano an
che nuove azioni contro gli 
americani e gii inglesi: «Non 
ci fermeremo — dicono 1 ter
roristi — fino a quando non 

Assassinati 
avremo purificato la nostra 
nazione da quella gente». 

Per l'uccisione del solo 
Alee Collett, il giornalista 
britannico di origine ameri
cana in serata arrivava 
un'altra rivendicazione, 
quella deU'«Organlzzazione 
del rivoluzionari socialisti 
musulmani» (Orms) che in 
passato ha rivendicato nu
merosi attentati contro cit

tadini inglesi. L'«Orrns» ha 
invitato «tutte le organizza
zioni che abbiano nelle loro 
mani ostaggi americani o 
britannici a ucciderli». 

I cadaveri del tre «giusti
ziati» sono stati trovati pres
so 11 villaggio di Roweisat al 
Sofar, a 19 chilometri da Bei
rut. I corpi apparivano cri
vellati di pallottole. Secondo 
la «Voce del Libano», 1 tre 

Iniziativa dei giovani 
comunisti e socialisti europei 

ROMA — Una proposta per tenere il 9 maggio, anniversario 
della sconfitta del nazismo, manifestazioni a Roma, Atene e 
Madrid per dichiarare il Mediterraneo mare di pace è stata 
avanzata Ieri dal giovani comunisti e socialisti d'Italia, Gre
cia e Spagna. I rappresentanti delle forze giovanili di sinistra 
del tre paesi rivieraschi che ospitano sul loro territorio basi 
della Nato hanno sottoscritto un documento comune rivolto 
ai governi, agli organi comunitari e al popoli per un'imme
diata mobilitazione a favore della pace. Gli incontri di questi 
giorni, succedutisi nel vivo dei drammatici sviluppi della 
crisi libica, costituiscono — ha dichiarato Roberto CuilJo, 
responsabile Esteri della Fgci — «una tappa Importante del 
ragionamento sull'Eurosinistra giovanile, aperto da noi a 
Mosca con il Festival della gioventù». I firmatari dell'appello 
intendono inoltre proporre al Parlamento europeo di patro
cinare un convegno di studiosi sui temi della sicurezza nel 
nostro continente e nel Mediterraneo. 

sventurati sono stati uccisi 
nella Valle della Bekaa e poi 
portati sulla montagna dru
sa. 

Mentre Beirut era sotto lo 
shock della notizia dei ritro
vamento del tre corpi, un al
tro cittadino britannico ve
niva rapito, come si è detto, 
sulla strada dell'aeroporto: 
si tratta del giornalista John 
Patrick McCarthy, di 30 an
ni, che lavora per la «Wor-
ldwide Television News». 
L'auto su cui viaggiava con 
un cittadino libanese è stata 
fermata da uomini armati; 
più tardi il libanese è stato 
rilasciato. McCarthy era a 
Beirut dal 16 marzo e si ap
prestava a tornare in patria. 
Il suo rapimento è stato ri
vendicato per telefono da 
una sconosciuta organlzza-
zine «Hìlal bin GheddaXl». 

Alle 9 del mattino, infine, 
diverse bombe-razzo sono 
state sparate contro la resi
denza dell'ambasciatore bri
tannico nel settore occiden
tale della capitale. All'inter
no peraltro c'era soltanto 
Krsonale libanese, giacché 

mbasciatore si è dall'anno 
scorso trasferito a Beirut-
est. L'edificio ha riportato 
danni ma non vi sono feriti. 
L'attentato è stato rivendi
cato da un sedicente gruppo 
«Omar el Mukhtar» (dal no
me del leader della resisten
za Ubica degli anni 20 contro 
l'occupazione fascista); con 

lo stesso nome era stato ri
vendicato giorni fa un atten
tato a una base aerea Usa in 
Giappone. 

Questa catena di atti di 
violenza ha ricreato a Beirut 
il clima del giorni più cupi; 
vistose misure di sicurezza 
sono state prese nella matti
nata a protezione delle Isti
tuzioni occidentali nel setto
re musulmano, inclusi l'am
basciata d'Italia, l'Istituto 
italiano di cultura, l'AIitaiia 
e la sede dell'agenzia «Ansa». 

Unico spiraglio in una 
giornata così tragica è stato 
l'annuncio che i quattro 
giornalisti francesi della rete 
televisiva «Antenne 2», rapiti 
da ignoti l'8 marzo scorso a 
Beirut-ovest, hanno potuto 
far pervenire alle loro fami
glie. tramite il governo fran
cese, dei messaggi in cui In
formano di essere «in buona 
salute». 

A Londra, l'assassinio di 
tre cittadini inglesi e il rapi
mento di un altro ha creato 
un clima di comprensibile 
emozione. Il governo Tha-
tcher ha tenuto in mattinata 
una riunione di emergenza. 
Nel pomeriggio è stato con
vocato un dibattito ai Comu
ni. 

A Washington la Casa 
Bianca si è detta convinta 
che la triplice uccisione pos
sa essere opera del gruppo 
terroristico di Abu Nidal. 

mangono anche sulla estensio
ne dell'Ecu e sulla necessità di 
passare ad una seconda fase 
dello Sme arrivando ad una ve
ra e propria integrazione mone
taria europea che secondo 
PoehI -non è un obiettivo per il 
prossimo futuro-. 

Legate senza dubbio alle dif
ferenti situazioni di fatto sono 
le posizioni sulla liberalizzazio
ne del mercato dei capitali. Per 
il presidente della Bundesbank 
ciò è una -condizione essenzia
le per il consolidamento dello 
Sme: Ciampi lo ha assicurato 
che da parte sua -non esiste al
cuna riserva mentale in propo
sito. C'è, invece, un obiettivo 
ostacolo costituito dalla condi
zione anomala della finanza 
pubblica italiana: una forzatu
ra dei tempi potrebbe tramu
tarsi in un vero e proprio arre
sto del processo e in un ritomo 
indietro-. Insomma, la Banca 
d'Italia teme la concorrenza dei 
titoli esteri nei confronti dei ti
toli di Stato, nonché il ripro
porsi di pressioni speculative. 
Lo stesso presidente del Consi
glio Craxi, commentando in se
rata le dichiarazioni del Gover
natore ha detto che «la guari
gione dalla malattia dell infla
zione procede in modo assai 

Inflazione 
confortante. Ciò deve spingere 
tutti a non allentare la presa 
sui controlli». 

L'invito alla cautela è esten
dibile anche alla più ampia fa
scia di oscillazione della lira 
nello Sme: il presidente della 
Bundesbank non aveva nasco
sto «uno certa delusione per il 
fatto che ad oltre sette anni 
dall'istituzione del sistema il 
trattamento speciale riservato 
alla valuta italiana è rimasto 
immutato e che controlli valu
tari sono tuttora ritenuti ne
cessari per difenderne il cam
bio'. 

Tutto il discorso di Poehl, 
d'altra parte, è stato impronta
to a grande franchezza. Ha det
to senza mezzi termini che -ii 
governo federale non è dispo
sto. e a mio avviso a ragione, a 
dare ascolto a coloro che racco
mandano una politica fiscale 
più espansiva' (cioè agli Stati 
Uniti) chiarendo definitiva
mente che al prossimo vertice 
di Tokio la questione delle «lo
comotive» non verrà più posta. 
D'altra parte, già nelle riunioni 

del Fondo monetario la scorsa 
settimana 'non ho avvertito al
cuna critica a tale proposito; 
ha ricordato Poehl. Il contribu
to allo sviluppo della Rft (cre
scerà del 3,7 % quest'anno) ver
rà dagli effetti benefici della ri
duzione dei prezzi petroliferi 
sugli investimenti privati e, in 
via subordinata, sui consumi. 

La discesa del dollaro va be
ne, ma finché resta dentro un 
•atterraggio morbido'-, la ridu
zione dei tassi di interesse be
neficherà i paesi in via di svi
luppo (con un risparmio nel 
fardello del debito superiore a 
dieci miliardi di dollari all'an
no), ma non può essere forzata 
oltre un certo limite; insomma 
si debbono muovere soprattut
to i paesi dove i tassi reali sono 
più alti (Francia e Italia). Il dol
laro dovrà svalutarsi ancora nei 
confronti dello yen, per 'ridur
re gli accentuati squilibri nelle 
bilance degli Usa e del Giappo
ne che rappresentano un peri
colo permanente per la stabili
tà del sistema monetario inter
nazionale. 

Poehl ritiene *irrealistico in 
tali circostanze attendersi un 
qualche accordo formale sul 
mantenimento di particolari 
obiettivi di cambio nel prevedi
bile futuro. La settimana scor
sa a Washington è apparso 
chiaro che nessuno dei paesi 
che dovrebbero sopportare l'o
nere maggiore nella fissazione 
di tali obiettivi è disposto a far
lo». Più chiaro di così... La 
Bundesbank, dal canto suo, ha 
fatto il suo dovere nel ridimen
sionare il dollaro: la svalutazio
ne della valuta americana — ha 
spiegato Poehl — non è comin
ciata con l'accordo dell'hotel 
Plaza nel settembre scorso, ma 
in realtà a marzo del 1985, per
ché era già matura nei mercati; 
e proprio in quel marzo la ban
ca federale tedesca 'sopportò 
l'onere principale degli inter
venti, vendendo all'incirca 3 
miliardi di dollari in soli pochi 
giorni'. 

Sulle questioni dello Sme, 
dopo aver 'auspicato» l'ingres
so della Gran Bretagna, Poehl 
ha ribadito che l'Ecu non può 
essere ancora definito una va
luta nel vero senso della parola: 
ci vorrebbe prima una banca 
che lo emettesse, ma -le autori
tà politiche sono contrarie ad 

affrontare le conseguenze di 
un trasferimento ad una isti
tuzione sovranazionale delle 
funzioni di banca centrale: 
Per il buon funzionamento del
lo Sme — ha concluso Poehl — 
*è assai più importante perve
nire a un grado di convergenza 
sull'andamento delle economie 
e delle politiche economiche: 
Verso Bonn, si intende. 

Ad aumentare, intanto, l'ot
timismo sulla situazione econo
mica italiana ci si è messo an
che Romiti: l'amministratore 
delegato della Fiat ha annun
ciato che quando alla fine del 
mese verrà reso pubblico il bi
lancio ufficiale si vedrà che l'u
tile Fiat avrà superato i mille 
miliardi, unica azienda italiana 
a varcare questa «mitica so
glia». Romiti ne ha approfittato 
per rilanciare la sua polemica 
con la cultura cattolica e quella 
marxista «negatrici di fatto del
la funzione sociale del profitto» 
e per lanciare una frecciata a 
Craxi: «Cade nell'errore qyan: 
do sostiene che gli imprenditori 
debbono limitare i loro profitti; 
meglio sarebbe se il governo 
creasse le necessarie condizioni 
di controllo sui prezzi allargan
do ad esempio la concorrenza». 

Stefano Cingolani 

priorità e compatibilità, con 
la ricerca di un consenso da 
graduarsi sulla base dell'in
cisività delle riforme stesse, 
ma anche la definizione de
gli alleati. Che il Pel defini
sca gli alleati e che un posto 
di rilievo spetti al socialisti 
non significa né che 11 Pel va
da ad un accordo che privile
gi gli schieramenti ne che gli 
alleati debbano giungere al
l'appuntamento di un gover
no con il Pei senza cambiare 
essi stessi. Anzi, anche sotto 
questo punto di vista — delle 
reciproche sfide di cambia
mento fra potenziali alleati 
— 1117" Congresso è stato un 
congresso di rinnovamento. 
Il rinnovamento, netto nelle 
proposte, deve ora passare al 
vaglio della applicazione 
pratica. 

Qualsiasi alleanza di go
verno, qualsiasi rapporto 
con i movimenti (compreso 
quello sindacale), qualsiasi 
riforma delle Istituzioni non 
possono essere definite con 
riferimento al passato. Per 
quanto il Psl resti un alleato 

Il congresso 
naturale dell'alternativa, bi
sogna che sia 11 rinnovato 
Pei che l socialisti giungano 
all'incontro con orientamen
ti di collaborazione nel quali 
la disponibilità reciproca a 
riconoscere l propri apporti e 
ad accettare le critiche supe
ri l'inclinazione al conflitto 
(che non ha pagato per nes
suno del due partiti). Proprio 
perchè è (sta ta) storicamen te 
più difficile che In altri paesi, 
l'alternativa In Italia richie
de uno sforzo aggiuntivo di 
contemporaneo rinnova
mento. E richiede altresì che 
Il Pel non sia soltanto un col
lettore delle esigenze del mo
vimenti, ma un loro Interlo
cutore, anche critico e duro, 
ma garante della capacità di 
trasformare le loro domande 
In decisioni, di riconoscere I 
loro diritti, di Imporre l'etica 
della responsabilità. 

Questo richiede anche un 
superamento della disputa 

fra governo di programma e 
governo costituente attra
verso le necessarie riforme 
Istituzionali che sole potran
no garantire all'alternativa 
di governare efficacemente. 
Le premesse di questa fecon
da Integrazione si trovano 
nel documento conclusivo 
del Congresso. Ma anche in 
questo caso spetterà al mili
tanti e al dirìgenti operare 
affinché quelle conclusioni 
vengano applicate In manie
ra flessibile non solo a livello 
delle istituzioni di rappre
sentanza e governo naziona
le, ma nel vasto e Importan
tissimo ambito delle autono
mie locali. D'altronde è nel
l'interesse della democrazia 
Italiana che si manifesti una 
trasparente competizione 
fra governi nazionali e go
verni locali, e fra questi ulti
mi, nelllndlvlduazlone di so
luzioni. nell'utilizzazione 
delle risorse, nella ristruttu

razione dello Stato sociale, 
nella dialettica con l cittadi
ni. 

Per fare tutto questo, na
turalmente, sarà necessario 
un partito rinnovato nelle 
strutture, nelle modalità di 
funzionamento, nelle perso
ne. Anche in questo settore il 
Congresso ha fatto un buon 
la voro. Ha preso atto del pro
blemi, ha suggerito soluzio
ni, ha incoraggiato le speri
mentazioni. Ilrinnovamento 
della politica del Pel può pre
cedere quello delle strutture 
partitiche, ma solo di poco. 
Infatti, utilizzare al meglio le 
energie degli Iscritti, deli'ap-
parato, deldirigentl e del va
sto mondo del simpatizzan
ti-elettori è indispensabile 
per fare camminare la politi
ca dell'alternativa nelle scel
te concrete e nelle menti de
gli Italiani. L'organizzazione 
del partito deve, dunque, te
nere Il passo o meglio corre
re» Insieme al mutamenti so
ciali. economici e politici. Le 
preoccupazioni per un futu
ro In larga parte sconosciuto 

devono essere subordinate 
alla consapevolezza che que
sto futuro è fatto anche di 
opportunità, per chi sa rin
novarsi costantemente. 

È vero che 1 congressi di 
svolta si riconoscono soltan
to ex post facto, dai loro frut
ti. Tuttavia, una risposta ca
tegorica è già venuta dal 17° 
Congresso: li partito comu
nista può fare affidamento 
su un pluralismo dinamico. 
capace anche di elaborazio
ne originale e disponibile a 
confronti serrati per gover
nare il paese. Di qui ricominr 
eia il compito dei delegati. E 
ad essi, Infatti, che toccherà 
introdurre nelle sezioni e 
nelle federazioni, nelle am
ministrazioni locali e nelle 
organizzazioni sociali quelle 
Iniziative che cambìeranno 
Il loro modo di lavorare, gli 
orientamenti della gente, 11 
sistema politico. Le preoccu
pazioni per li lavoro da farsi 
non vanno disgiunte dalle 
speranze per le trasforma
zioni possìbili. 

Gianfranco Pasquino 

Pronto un piano 
Cee contro 

il terrorismo 
internazionale 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Dopo Parigi, 
una nuova riunione (questa già 
prevista in calendario) dei mi
nistri degli Esteri Cee si terrà 
lunedì e martedì prossimi a 
Lussemburgo. Oggetto del nuo
vo appuntamento dovrebbe es.-
sere, per quanto riguarda il 
problema Libia, un «piano anti
terrorismo» del quale qualche 
particolare si è appreso a Bru
xelles e che a l'Aja, che esercita 
la presidenza di turno del Con
siglio Cee, non è stato ieri né 
ementito né confermato. 

Il piano conterrebbe «misure 
concrete» nei riguardi dei paesi 
sospettati di essere coinvolti in 
attività terroristiche e sarebbe 
articolato in quattro capitoli. 

1) Verso i paesi sospettati di 
«favorire» le organizzazioni ter
roristiche, i governi Cee adotte
rebbero misure restrittive del 
movimento diplomatico e con
solare. Misure di sicurezza ad
dizionali verrebbero introdotte 
nella concessione dei visti e nel 
controllo del traffico aereo e 
navale. 

2) Verso i paesi sospettati di 
«sostegno attivo» al terrorismo 
(e cioè di fornirgli assistenza lo
gistica) si applicherebbero le 
stesse misure più la riduzione 
del personale diplomatico e del 
traffico aereo e marittimo. Sa
rebbero proibite, inoltre, le 
vendite di armi e la concessione 
di crediti import-export. 

3) Verso i paesi sospettati di 
commettere atti terroristici per 
l'intermediazione di organizza
zioni «amiche» («terrorismo 
passivo»), alle misure dei grup
pi 1 e 2 si aggiungerebbe il ri
chiamo della maggior parte o 
della totalità del personale di
plomatico. 

4) Verso i paesi sospettati di 
commettere direttamente atti 
terroristici si romperebbero 
tutte le relazioni diplomatiche, 
verrebbero «congelati» i beni di
sponibili nei paesi Cee e sospesi 
completamente trasporti, com
merci e servizi comuni. 

La graduazione della rispo
sta, secondo gli esperti del 
«gruppo Trevi» (un comitato 
formato ad oc per studiare il 
problema) che ha elaborato il 
piano fungerebbe da buon de
terrente contro la tentazione di 
qualsiasi governo di ricorrere o 
di appoggiare il terrorismo. 

Il piano — si fa notare a Bru
xelles — era stato elaborato 
prima della rappresaglia Usa e 
anzi era stato definitivamente 
messo a punto martedì scorso, 
all'indomani della riunione dei 
ministri degli Esteri dei Dodici 
all'Aja e poche ore dopo i raids 
su Tripoli e Bengasi. Evidente
mente si è ritenuto che l'avven
tura libica degli americani non 
abbia consumato tutti i margi
ni politici di iniziativa dell'Eu
ropa. Tant'è che — come è 
emerso anche da Parigi — si in
siste molto, negli ambienti Cee, 
sulla praticabilità della «strate
gia del contatto» con la Lega 
araba e i paesi arabi moderati. 
Si parla insistentemente, a 
Bruxelles, della possibilità di 
una missione di una «troika» (i 
ministri degli Esteri del paese 
che detiene la presidenza e di 
quelli che l'hanno detenuta e la 
deterranno) che potrebbe, fra 
l'altro, cercare l'appoggio degli 
interlocutori arabi proprio sul 
piano antiterrorismo. 

Per quanto riguarda la Nato, 
c'è da segnalare l'arrivo, oggi • 
Bruxelles, del sottosegretario 
di Stato Usa John Whitehead 
per una (decisamente tardiva) 
«consultazione» con gli alleati 
sul problema Libia. Secondo 
fonti della delegazione ameri
cana, Whitehead si limiterà, 
comunque, a una «esposizione» 
delle posizioni statunitensi, e 
non è prevista alcuna discus
sione collegiale. 

Paolo Soldini 
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